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“The Lab’s Quarterly” è una rivista di Scienze Sociali fondata nel 1999 

e riconosciuta come rivista scientifica dall’ANVUR per l’Area 14 delle 

Scienze politiche e Sociali. L’obiettivo della rivista è quello di 

contribuire al dibattito sociologico nazionale ed internazionale, analiz-

zando i mutamenti della società contemporanea, a partire da un’idea di 

sociologia aperta, pubblica e democratica. In tal senso, la rivista 

intende favorire il dialogo con i molteplici campi disciplinari ricondu-

cibili alle scienze sociali, promuovendo proposte e special issues, 

provenienti anche da giovani studiosi, che riguardino riflessioni episte-

mologiche sullo statuto conoscitivo delle scienze sociali, sulle meto-

dologie di ricerca sociale più avanzate e incoraggiando la pubblica-

zione di ricerche teoriche sulle trasformazioni sociali contemporanee. 
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LIBRI IN DISCUSSIONE 

 

Nick Couldry, Ulises A. Mejias 

The Costs of Connection. How Data is Colonizing Human 

Life and Appropriating It for Capitalism  
Stanford, Stanford University Press. 2019, 352 pp. 

 

di Dario Lucchesi* 

 

 

 
he world’s most valuable 
resource is no longer oil, but 
data. Con questa metafora, 

presa da un articolo de “The Economist” 
del 2017, si potrebbe riassumere la tesi 
principale di The Costs of Connection: 
How Data Is Colonizing Human Life 
and Appropriating It for Capitalism 
(2019). Gli Autori Nick Couldry & 
Ulises Mejias descrivono il presente 
come l’ultima fase del rapporto che lega 
colonialismo e capitalismo in cui i dati 
ne sono la nuova risorsa in grado di 
estrarre la vita umana e convertirla in 
merce a scopo di profitto. Partendo da 
questa tesi, il libro riflette prima di tutto sull’assenza di limiti con cui le 
nostre vite possono essere appropriate e sfruttate posizionandosi 
all’interno della letteratura che si interroga dei costi, non sempre visibili, 
non sempre nascosti, delle nostre vite interconnesse offrendo, al 
contempo, gli strumenti per maturare forme di resistenza e pratiche per 
una vera decolonizzazione dai dati. 

L’idea di sviluppare una teoria sul colonialismo dei dati e sulla sua 
relazione con le dinamiche del capitalismo si colloca in un dibattito che 
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da anni si interroga su nozioni quali capitalismo digitale (Schiller 1999), 
capitalismo informativo (Cohen 2019), capitalismo della piattaforma 
(Srnicek 2016), capitalismo della sorveglianza (Zuboff 2019). La tesi 
degli Autori intende tuttavia suggerire che la nuova relazione tra 
colonialismo e capitalismo non rappresenta una mera approssimazione, 
una metafora forzata delle dinamiche colonialistiche o una nuova 
modalità di capitalismo (Zuboff 2019), ma piuttosto un vero nuovo 
ordine sociale guidato da forme di governo che rinforzano esistenti 
disuguaglianze e inaugurano una nuova realtà coloniale (Couldry & 
Mejias 2019, xix). 

La nozione centrale del libro è dunque quella di data colonialism 
con la quale si definisce un emergente ordine finalizzato all’appro-
priazione della vita umana al fine del profitto (ivi: xiii). La forza di tale 
meccanismo coloniale risiede nella conversione sistematica e 
apparentemente naturale della vita quotidiana attraverso piattaforme 
digitali, app e dispositivi smart che la catturano in un flusso di dati e la 
traducono estraendone informazioni, normalizzando un sistema di 
sorveglianza che riproduce le disuguaglianze create durante il 
colonialismo storico in termini di classe, genere ed etnia. Il valore 
economico estratto dai dati è concentrato in quelle che gli Autori 
definiscono le ‘nuove corporazioni coloniali’ le quali formano il social 
quantification sector (ivi: xiv) ovvero il motore stesso del colonialismo 
dei dati. Nel settore individuiamo i colossi specializzati nello sviluppo 
di infrastrutture finalizzate all’estrazione di dati: Google, Apple, 
Facebook, Amazon assieme alle società cinesi Alibaba, Baidu, Tencent 
e Xiaomi, tutte impegnate nella sorveglianza e raccolta dati che sfocia in 
un livello di controllo sociale senza precedenti (ivi: 48).  

Ciò che rende originale il libro è individuare i costi della 
connessione nella normalizzazione della sorveglianza digitale, nel 
tracciamento del lavoro, nel ruolo delle corporazioni in possesso di dati 
e non solo nelle piattaforme di social media dove tuttavia si tende a 
concentrare la maggior parte dell’attenzione attorno ai costi della 
connessione. La tesi degli Autori acquisisce forza attraverso un’analisi 
dettagliata che ripercorre la storia della relazione tra colonialismo e 
capitalismo tracciando una linea di continuità del processo globale di 
estrazione di risorse iniziato sotto il colonialismo storico, continuato 
attraverso il capitalismo industriale e giunto alla datafication della vita 
quotidiana (ivi: 83). Tale continuità si basa tuttavia su distinte forme di 
relazioni sociali. Se il colonialismo storico si è sviluppato in una 
sostanziale assenza di queste consentendo di avviare un meccanismo di 
appropriazione di risorse attraverso svariate forme di violenza, il nuovo 
colonialismo dei dati si sviluppa, invece, sulla base di relazioni sociali 
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frutto del capitalismo industriale che permettono di agire senza bisogno 
della violenza fisica. Tuttavia rispetto alle labor relations che 
contraddistinguono il capitalismo industriale, il colonialismo dei dati si 
estende attraverso delle relazioni sociali che gli Autori chiamano data 
relations (ivi: 21) le quali consentono di estrarre dati dalle nostre 
esperienze estendendo la capacità del capitalismo di sfruttare la vita 
degli individui rendendola un input diretto alla produzione capitalista. 
Tale tesi viene supportata dalla reinterpretazione delle teorie Marxiste 
offerta dal contributo dello storico e filosofo Moishe Postone il quale 
individua come caratteristica del capitalismo la capacità di astrarre il 
flusso della vita umana a merce con valore di scambio (ivi: 31). 
Secondo gli Autori, il colonialismo dei dati ha dunque ereditato la 
razionalità finalizzata all’estrazione di risorse del colonialismo storico 
posizionandosi in linea con l’espropriazione di risorse su larga scala e 
rappresentando oggigiorno il più recente ed avanzato coinvolgimento di 
potere, conoscenza e razionalizzazione. 

Il libro ha la qualità di fare luce sui quei costi della connessione 
solitamente meno considerati, rendendoci consapevoli delle difficoltà 
nel riconoscere e nel resistere a una tipologia di potere coloniale cos-
truita su una nostra apparente convenienza. Il processo di datafication 
non si esaurisce, infatti, nell’accettare “Termini e Condizioni” di un sito, 
di una piattaforma o all’installazione di una app, ma interessa 
dimensioni della vitadell’uomo che spaziano dai dispositivi smart nelle 
nostre case, all’estrazione di dati da parte di una compagnia assicurativa, 
fino ai lavori che prevedono il tracciamento delle attività dei dipendenti. 
Sopratutto in relazione a quest’ultimi il libro fornisce una attenta analisi 
di tipologie emergenti di lavoro non-pagato, sottopagato o sempre 
maggiormente soggetti a sorveglianza che, grazie al settore di 
quantificazione sociale, vengono legittimati e normalizzati (ivi: 58). I 
costi della connessione vanno interpretati dunque come l’uso dei dati, 
non solo ai fini del marketing, ma come modalità di monitoraggio 
continuo della vita umana che prevede il tracciamento dei movimenti 
dei cittadini da parte dei governi e la sorveglianza del lavoro (ivi: 153). 
Attraverso la ricostruzione del meccanismo di funzionamento del 
colonialismo dei dati, il testo ci permette di comprendere i costi delle 
nostre apparenti convenienze illuminando quelle zone d’ombra dietro i 
miti della personalizzazione, della democratizzazione e della promo-
zione educativa della cittadinanza digitale (ivi: 198). 

La tesi dei costi della connessione acquista inevitabilmente spessore 
se letta alla luce del rapporto tra dati e salute pubblica enfatizzato dalla 
diffusione globale del virus Covid-19. Il libro, pubblicato nel 2019, 
rappresenta uno strumento prezioso per comprendere le attuali 
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implicazioni della pandemia globale sia in termini di dipendenza dalla 
connessione che come spinta nell’accettazione implicita del colonia-
lismo dei dati, costituendo un importante strumento per interpretare la 
relazione tra privacy e salute pubblica destinata a caratterizzare il 
prossimo futuro. Le app finalizzate al tracciamento delle persone per 
individuare il virus potrebbero, infatti, agevolare la normalizzazione 
diquel processo che vede nell’estrazione ordinaria dei dati delle persone 
l’unica soluzione per la tutela della salute della popolazione. Il contesto 
della pandemia globale sta offrendo, inoltre, un campo inedito di 
opportunità per re-immaginare le nostre relazioni con i dati e, anche in 
questo caso, gli Autori ci suggeriscono una chiave interpretativa 
funzionale per l’attuale periodo storico. Nell’ultima parte del libro 
Couldry e Mejias avanzano, infatti, un vero appello a una de-
colonizzazione della nostra società individuando modalità con le quali 
resistere al colonialismo dei dati attraverso una rivendicazione e un 
riappropriamento di spazi e tempi della connessione. Gli Autori, 
tuttavia, non individuano singole soluzioni ma invitano a sviluppare 
un’immaginazione collettiva di una disconnessione e di nuove forme di 
connessione (ivi: 197) basate su una consapevolezza che antepone il 
principio di correttezza e responsabilità del trasferimento dei dati a 
quello della continuità e dello sfruttamento. In altre parole, non ci 
troviamo di fronte a un mero appello ad abbandonare le piattaforme 
come Facebook, YouTube e Twitter le quali, ad esempio, stanno 
ricoprendo un ruolo cruciale nella documentazione e denuncia di 
episodi di razzismo, ma è arrivato il momento per sviluppare una 
maggiore consapevolezza verso le tecnologie e a come queste vengano 
utilizzate a nostro svantaggio e in modi che non erano quelli 
inizialmente pensati. Tale operazione rientra in una più ampia critica al 
paradigma europeo della razionalità proposta dal teorico decoloniale 
Aníbal Quijano che si traduce, in questo caso, nel rivedere con valori 
diversi quell’idea divenuta universale di razionalità basata su una 
continua estrazione e collezione di dati (ivi: 202). 

Il libro presenta una tesi importante, a tratti provocatoria, che 
tuttavia si discosta da posizioni maggiormente mainstream come quella 
del capitalismo della sorveglianza (Zuboff 2019) che, alla luce del testo 
di Couldry e Mejias, rischia di non offrire alcun strumento per sfidare la 
natura del capitalismo in quanto si limita a individuarne la presenza di 
una direzione pericolosa che dovrebbe rientrare nelle sue logiche 
ordinarie. The cost of connection afferma invece, e senza dubbi, che 
tutto il meccanismo capitalistico va cambiato attraverso la re-imma-
ginazione dei rapporti tra tecnologia, potere e disuguaglianza con la 
quale possiamo considerare i benefici dei limiti della connessione. 
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Come sottolineato dagli Autori, nonostante il testo non intenda 
posizionarsi all’interno di campi specifici come il marxismo, il 
postcolonialismo o le analisi foucaultiane della biopolitica, esso fornisce 
degli strumenti concettuali che divengono risorse preziose al fine di 
espandere e arricchire ogni singolo campo. Il libro infatti ha pregio di 
stimolare il dibattito (non solo) sociologico per ripensare le basi del 
nostro sapere comune mettendo in discussione alcune modalità con cui 
sfruttiamo la conoscenza scientifica nell’appropriazione e nello 
sfruttamento illegittimo di risorse. Per concludere, la tesi del 
colonialismo dei dati aiuta la comprensione del funzionamento delle 
dinamiche storiche del colonialismo, la sua funzione duratura e le 
modalità con cui esso viene integrato e appropriato dalle tecnologie. 
Rivelando come i meccanismi coloniali siano al servizio di obiettivi 
capitalistici, la lettura del testo ci rende coscienti riguardo alla nostra 
disponibilità, divenuta abitudine, di accettare con minime resistenze 
nuovi costi per la libertà della vita umana. 
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